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No, i che un picchio Saggio quello che fi offre di 
Criltiani littori, di qutfli Sacri So tutti i e potrà tjfrr se- 
guito da una mtffe affai più abbondante, che a fi è ritratta 
in gran parte , o vìa vìa fi va rtcctglitndo i qualora venga 
l' oikture animato dal giudizio e gradimento delle pie e 
semate persane , a dare, quando che fot, alla luce del l'ab- 
baco , con fondata infinga , eh' altri ancora qualche frutto e 
diletto poffa ritramt , quello, in che non fi è /gii occupato, 
ni fi va tuttavia m di analoghi argomenti genialmente inter- 
tenendo , se non st per propria ignizione , ad oniflo infiemt ed 
utile ritrcamtnto da gravi , né m-i intermtffe applicazioni , 
quali dallo fiato e dal dovere a lui vengono impofle. 

Ter quanto fta tenue e vulgare il merito dd lavoro , 
che tra le mani di più perito a/tifiti tanbbt flato suscet- 
tibile senza meno di molto maggiori t più iquifiti orna- 
menti : non diffidi chi lo intraprese , che paga iffo guada- 
gnar fi qualche confiderazione , p'.r la materia in se flefla, 
che diflrìbuìta eoa ordine nelle tue partj , i/iene in qualche 
maniera ad avere armonia, e a firmare un tutto: materia, 
di cui o più w.bile e degna, a più intercalate , e dìl-tte- 
vale infieme e iflruteiva difficilmente potrebbe tratttglirrfi ; 
sulla quale esercitarono già V auree lor p-nne tanti inguai 
sublimi, tanti Vadri della Chiesa gravami; ed in tutti ì 
tempi, e in tutte q-uofi le lingue, alcun, de' pi» rinomati 
Totti oC ogni vtztene . Quello , eh: da quelli più dijfu,ament' 
a 1 II Ì 
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fi è fatti, anche in eri-nuli Tanti eelebratiffimi ; P Atti- 
ri di qu h **«**» *i ««« S»ua compendiata ; deli* 
Minio come in iuareii con semplici triti , e Aenm a pie- 
diti Vltiifwj! in ripartite tavolette, ai mio pi* [ielle 
e torneo, i gran Quadri rfmati de, Uxflri W va. 

jt quello intendimento fi è egli arato» di quel gene- 
re di compitone breve e sugosa > che quantunque per m 
vituperi-vote abuso tanto degradata «' dì nojlri da chi non ba 
ni In Minto, ni la lingua che a Tolta eonVienfl, formerà 
sempre uno de' pregi più belli e earattenflici , a preferirne 
dell' altre volgari , detta italiana Toefia . il Sonetto appun- 
to , che comande all' Eprgramma dei latini ( trvt abbia 
uniti e legame di parti , e fia , quanto pm ed elegante 
nello flile, altrettanto velie temenze vibrato e 
mffimmeiU nel fine } i un tompenimento* (be muffino fi 
raccomanda per la medej.ma ma brevità: atto per Ciò te (fctf», 
meglio per avventura (b' altro qualunque, a rappre tentare , 
e quafi dipingere al vivo , un soggetto parziale , qualunque 
fiafli e ad imprimerlo , quanto con maraviglia e diletto , 
altrettanto con forza e tenacità nello spirito, e nella me- 
moria ■ £' comunque su di tal punto p*$t variare il giudi- 
zio ed il guHo degf Intendenti ; il Sonetto è tesamente 
quelle t't i petticì lavori , eòe più d' egn altro fi a 
chi , o sortito non abbia il talento ritbiefli a gravdi fre- 
mite produzioni d* ingegno, o fia per condizione d' impieg* 
e <lì occupazioni , coti poco aibitro dd tuo timpo, che sol», 
a ripreie , e per brevi intervalli poff* di alcuni fuggitivi 
momenti disporre. 



Iddio Cria tare 



. SONETTO I. 

I N Trina Società beato appieno 

In se.medesmo il Jommo Nume eterno , . 
Senz' uopo aver d' altrui servigio erte r no , 
Kè di por seggio in Ciel , puro, e sereno,- 

Bene, eh' egli è del par perfetto, e pieno, 
Cui' genio sprona, eh" à di lui governo, 
Che fi diffonda 1' efTer suo superno, 
Per quell' amor , ond' ha fecondo il seno ; 

D' uscir di se nel tempo li configlia , 
E di dar vita a tante cose belle, 
Onde imraortal idea gli fiede in mente . 

; E quinci tanto buon quanto poflentc 

Egli è, né in sapienza altri il somigliai . 
Apprendeva le cieche alme rubelle. 



x « x 

Atti d' ìntellttto imponibili 
SONETTO lì 



fia, non f> a chi me convincer voglia 
Che mortai V abbia si di ragion caffó, 1 
Che per aver 1' ingegno infermo , e crafib 
Non creda un' Dio regnar in 1' alta soglia. 

Non pur quefla sì vaga umana spòglia, - ■ - •"" 
Che un Nume efifte grida ad ogni paflb\ 
E Luna, e Sol; ma ogn' ente ancor più baffo 
Ogn' insetto, ogni fior, ed ogni foglia. - 

Vada 1" empio spacciando: non v ! è Nume: 1 
Ei Io dice in suo cor, non in sua mente; 
Che cieco eiTer non puoffi a tanto lume . 

Lo dice in cor , che le vendette spente 

Brama ti del Cielo avverso al rio coftumc , 
Ed a sue voglie sempre al male intente- 

L- ido- 
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V Idolatria 
SONETTO III. 



(^l Iechi ' eh' avete sì la mente avvolta 

D' ombroso vcl , eh' ergendo al ciel la fronte 
Quelle al mirar cose sì belle, e conce, 
Qual bruto, che ragion non ave, o ascolta; 

Tenete 1' alma ad adorarle volta 

Quaì Numi di cui fian le grazie pronte, 
Dietro lasciando il primo, c vero Tonte 
Onde tanta bellezza in quelle è accolta; 

Non v' accorgete, che da se non hanno 
I pregi, e le ricchezze, che a ftupore 
Movonvi riguardando, ed a diletto? 

Se 1' intendefte ben: L' eterno Amore 

( Dirimivi in lor parlar verace, e schietto ì 
Quei ben ci .die , che sì gran lume ianno- 
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Partneji a cmttmplar 1' -Open dì Di» 
SONETTO IV. 

Oi, che servite a un de fir sozzo indegno, 
C fiat avvolti dietro a un tesor frale* 
O gloria non concetta ad uora mortale) 
Drizzate i penfier baffi a miglior segno. 

Che non gli ergete al Citi anzi, più degno 
Obietto a contemplar luce immortale 
Cui specchio è 'I Sol, che sfavillando saie, 
E le {Ielle, e quam' altro orna quei regno ? 

O se vi mancan 1' ali a gir tant' alto, 

Fcimate gli occhi in quello ftefTo suolo, 
A cui v' incurva vii pesante affetto; 

E errando il gentil si vago smalto 

D' erbe, e di fior, n' avrete più diletto : 
Quefto fla scala per alzarvi al polo. 



Crea- 
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Creazione degli Angtli ■ 
SO NETTO V. 

Uel sommo Iddio, che fiede in cima al polo 
Non perché d' altri uop' abbia, p fune vago, 
Che di se ftvflb è appien contento, c pago, 
Benché da eteinitate unicode, solo; . 

Ma per 1' amor del bene , immenso (Inalo , 
Di puri spirti , che son viva immago 
Di lui, che fonte è di bontate, e lago, 
Creò pensando pria, che felle il suòlo. 

Qiiefti son sempre del suo Rege a canto 
In atto umile ubbidienti, e pretti 
Ad adempir suoi cenni onde gli onora. 

Ne vien eh' avido il guardo unqus li arrefti 
Dai mirar Lui, che gli conforta ognora 
Della sua luce ; e Lui Jaudan col canto, 

Ca- 



Csd:tta degli Angtli rifalli 
SONETTO VI. 

.A Scenderò sovra del Cielo: a Iato 

Porrò il mio trono d' aqmlon ; sgabello 
Farammi ai piedi aflro più eccelso, e belio: 
Lucifero dicca superbo, e ingrato. 

Stolto.' chi può far forza al Nume irato? 
Già 1' audace a punir duolo rubello 
Suoi fidi appella: ecco a pugnar con quelle 
Muovono il braccio d' alto zelo armato. 

Ferve [' orrenda mischia: il Prence invitto 
Della schiera fedel il Drago incalza, ■ ■ 
Che invan rcfiile a chi ha di Dio la forza . 

Dalla sede usurpata ei 1* empio sbalza; 

Dall' Empireo a fuggir anzi lo «forza, 

E In Averno a piombar vinto , c sconfitto. 

JHon- 
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Il Manila tratta dal nulla 
SONETTO VII, 



Oh è di Dio il poter, non è limile 
A quel dell' uomo. tVal: né tra i confini 
Degli egri pender noilri a terra chini 
Si ftrigne, a segue oprando umano ftile. 

Satia del Nume eterno Indegno, e vile 

Che a dar forma a increato ente s' inchini, 
Qiial chi nell' arte sua 1' ingegno affini 
Idol a far, cui poi s' intuivi umile. 

Materia eh- efifleffe al par di Dio 

- Eterna, d' onde poi fia nato il mondo, 
Sogno è di chi ragion mefla ha in obblio . 

Ballò, badò sol di tua voce il pondo, 

Signor, cui quel eh' anco non era, udio, 
Del nulla a far eh' usane un di dal fondo . 



S O N ETTO Vili. 



D El tempo al cominciar nacquero , e. culla 
Ebbero e Terra , e Cielo, ed elementi,. ■ 
AH' alma voce ad ubbidir non lenti 
Di Dio, che ceca scvuol, se suole annulla 

Di Luì, che in sue grand' opre.fi traftulla, 
Al cenno onnipotente or ficn presenti 
Vaghi, diverfi, innumerabil enti; i . ( 
Al voler suo refifte indarno il nulla .. 



Ma Cielo, e Terra erano ancor informe 

Inerte Caoj, voto, confuso, immenso, . 
Senza ornamento aver di vaghe forme • - 

E dell' abiflb sulla faccia eftetuo 

Orrendo vel d' ombre la mafia enorme 
Cignea , da luce non per anco accenso . 



tv 
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Spirìtus Domìni fertlatur super aywtt 
■SON É T T O "IX 

Sui* creata or or informe malta," ■ ' 
E su 1', accolta copia d' acque immensa 
Siede Io Spirto animator , che pensa" ''-> 
A darle moto, e forma, ond' era cafla. 

E come chioccia spande 1' ali, e abbafla 
Su )' ova sotropofte, a tutte eftensa, 
E matura i pulcin con brama accensa, 
Cui ftrigne , e scalda smaniosa, e lafla; 

Quegli del par ( ma In modo eccelso arcano J ' " 
Del mondo a nascer predo i semi occulti 
Feconda con vinate aiina divina. 

Infia che al suo calor fi purga, e affina 

La mole impura, che in suo grembo or vano 
Vien che pur servi ¥ universo, e occulti . 

la 
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Za Luce 
SONETTO X. 

X* Acciai!, dice Dio, la Iùce r e tolto , . • - 
FatU è la luce; e vide il sommo Dio 
Ch' era la luce buona , e là parilo . . ■ ■ 
Dall'ombre, a far la notte j e il giorno oppoflo. 

Ecco a tua voce orini ponente i' accodo ■ 
Del cor l' orecchio, ancor che ingrato e rio, 
Signor; e a oprar in me, priegotì, or pio 
^ Quant' hai con sapienza allor disposo. 

Ah.' tu ben scerni quanta notte ingombre 
L'alma, in balia di cieca voglia insana; 
E come scorger non può lume, ahi lafià .' 

Tu che '1 puoi solo,, lei di luce cafla . ... : 
Schiara si , che non Ca più flolta , e vana ; 
E miri '1 Ciel, 1' atra caligin sgombra. 

;/ 
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// Firmamento 
SONETTO ,XI. 

S Egui a parlar, gran Dio; I' acque dall' acque 
A separar, il Firmamento allodi 
Fra Terra, e Cieli indi la pioggia nacque, 
£ il lampo , e '1 tuon ; vedi tu 1' opra, e godi . 

In quello spazio immenso a te pur piacque 
.Locar di luce immani Corpi, e sodi,- 
Onde grata la lingua unqua non tacque 
In celebrar del Fabbro Ior le Iodi. 

Partiran quelli dalla notte il giorno, 
E al perenne girar sempre uniforme 
Per quelle leggi eh' hai tu loro imprcflc , 

Dei di, delle (ragion, degli anni esprefle , 
E dei mefi saran ficure norme 
A lieto far quello terren soggiorno. 

Il 
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// Soli , e la Luna 
SONETTO XII. 



dell' Opre dì Dio, fra quante vote 
Di spirto son, più gloriola, e grande, 
Onde per V universo ognor fi spande 
Copia di luce immensa in guise ignote - 

In te ben fi dimoflra quanto puote 

Ei che far può ciò che voglia, e comande. 
Quante dovizie a noi vien che il del mande 
Largo, al girar di tue fiammanti rote.' 

Non sol la terra tu colori, e luflri 

Con settemplice raggio: ma feconda 

La fai, menirc la scaldi, e n' apri '1 seno. 

Da te, la notte a far bella, e gioconda, 
Vicn, eh' opaco minor Globo 1' illuAri, 
Le tenebre a fugar puro, e sereno. 
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SONETTO XIII. 

tv Hi mi sa dir quanti nel sommo Cielo ' 
Scintillan aftri a far la notte adorna,,. ;. 
E come vien ciascuno in giro, e torna? 
O me licito.' saperlo Udarno anelo. V. > 

Tu quefti al par con amoroso zelo 

Or crei gran Fabbro, ond' alto bujo aggiorna: 
Come da te la Luna ebbe le corna , 
Di tenebre a sgombrar 1' orrido velo.' 

Tutti , e ciascuno Tu gli chiami a nome ; 

E la tua voce udendo; ecco, fiam pronti, 
Dìcon , mentre del nulla. escon dal fondo . 



Al vedergli ne sei pago, e giocondo: 

E che serbino ognor tue leggi; come .. ; 
Furon tuoi cenni in pria lor cari, & conti. 
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La Terra 
SONETTO XIV. 

C^Uefla, che noi caldiiam, si valla in giro, 
Mole, die rante regioni e tante 
Abbraccia, e al mite al par popolo, e al diro 
Offre raeffli , erbe , fiori , e amiche piinte ; 

Pria che parlate il gran Fattor, eh" i' ammiro, 
Era nell* acque immersa , informe, errante; 
Udir sua voce, e in un balen s* aprirò 
Gli abilC ad ingojar quel!' acque spante. 

Apparse allor, qual sua natura chiede, 
Arida , per tal don tutta gioconda , 
E a veftir varie forme ornai dispofla. 

Quivi in monti s' innalza, e là s' accorta 

Più balìa in colli, o in campi immenfi (lede; 
E dove in valli, o in antri fi sprofonda. 

II 
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H Mare 

Spiritai Domini ftrtiatifr super aqwts 
SONETTO XV. 

Cj Agliardo spira impetuoso -il vento ■ 
A diseccar T ampia terreftrc mole: 
V acqua che la copria , quafi fi duole , 
Ch' abbia; sede a cangiar; lasciala a Sento. 

E l' innato defir a far contento . 
Di scorrer senza fren, come pur suole, 
DociI del Creator alle parole, 
Penìa a volger altrove il pie non lento. 

A raccorla fuggiasca , ecco , són pronti 
ImmettO seni: ivi s' aduna in Mari, 
Stretta, benché noi voglia, entro dei lidi. 

Compenso eli' ha però ; che in vapor rari 
Sfuma ed esala, a formar fiumi e fonti, 
Che a lei ritornan grati figli, e fidi. 



Le Pianta 



SONETTO XV|. 



O Gombro dall' acque è il suol , ma ignudo ancora, 
Jjenza ornamento, fatatili infecondo; - 
Or quel che in meteo librò tuttq, e- infondo. 
Saggio, a un cenno 1' abbclla , e lo colora]. 

Già a erbette gentil fi smalta, c infiora, 

Ch' ogn' occhio fan di se pago , e giocondo : 

Dì varie piante elette eccol fecondo 

Per Lui, che il sole fabbricò, c 1' aurora. 

E perchè i frutti suoi unqua non perda 

La Terra, -onde fi fa sì ricca, e adorna, 
E viva sempre in lei certa li sperile,,-.. : 

pgn' arbor , ogni fior , ogn" orba il seme 

Proprio in sen chiude, ond'anco a nascer toma i 
E. yien che a primavera il suol rìnverda - 

CU 
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òli • Animali 
BONE T'T'O XV1& 

Cj Rande j e bello È > .gran Dio , di te bea dégno 
Quanta col verbo onnipoOcme or fefti ; 
Ma se d' oprar defitti, e il braccio arre fi i 
Scemo sarà della tua gloria il regno ; 

Se non fia chi d' amor più saldo pegno;, o ■■. 
Gol dargli vita , e senso a Jul Tu predi} 
Mancherà chi a goder tanto s' approfìi j 
E drizzi a te di giufta laude un segno. 

E saggio dunque , e buono (i configli ...*.■ • 
A trdr da' tesor tuoi spezie- infinita . - ■ 
Di vitenri, ad usar de' mai gran doni; - . 

Quefti popoleran di figli in figli ■ .:; 
( Opre a- tua sapiema al par- gradite > 
V aer , là tèrra, il mar, che Tu lor doni. 

b 3 IP*,. 
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S O N E T T O XVIII, 



Stupisce il Mar, tiretto tra i lidi appena, 
Che di lai onta ancor mormora e plora, ■ 
Prole al vederli in sen di vita piena 
Repente, che d' ayer prodotta ignora. 

Tra lì Pesci minor , I' immensa piena 

Spumante fende, al par d' eccelsa prora, 

Immane, oh quanto! orribile balena; 

Cui '1 muto Suo} guizzante c pare, e onora , 

Grand' opra è quefta pur del tuo confìglio, 

Padre , eh' a noi vuoi sì dall' acque iiìeUe 
Provvido trar salubre almo ri (loro. 

E a far crescer ognor 1' esche concefle, 

Il tuo comando, e la man fi e ila adoro, 
Jl gregge a benedir dell' onde figlio, 



Gli 



Gli nulli 
som ett o 1 xrx;: 

Liberi spaiiar 1'- aer sereno 

Veggio qui , e là cento augellrni", e cento, 
Che fan col gorgheggiar grato concento 
Sì che gioja e flupor m* innonda il seno. 

E più di maraviglia ho il cor ripieno 

;Se il beli' i/tinto ne contemplo attento » ■ 

Sì sagace in oprar, e non mai spento, 

Ch' uom ben di lor parer può saggio meno. 

Chi di scerner i; tempi ad effi imparte, < .' 

Ed ì nidi a formar sì deliro ingegno? 
Chi. lor pei figli amor si acceso ispira ? 

Ma ceffo di flupir ; tuo senno , f ed> arte , ■ i ' i 
Fabbro immortale, è quel che in lor s'ammira, 
la lor, fra gli altri tuoi parto ben degno. 

b 4 Gli 



Gli Animali terrtflri 
SONETTO XX. 

SeI' acr, se il mar <U abitatori abbonda, 
Alte opre me , di tante spezie , e tante ;' 
Sari d' erbe la terra, e fiori, e piante 
Senza chi alberghi in, Lei , solo feconda? 

Tu noi consenti, almo Fattor, cui innonda 

Gioja per quel che hai già prodotto amante; 
Abbia animai la terra: e in un [dante 
Al tuo dir, per tal dono eli' è gioconda . 

Altri intanan ne' boschi: a! suolo il petto 
Striscran altri carpon: altri più miti 
Hanno tra gli nomini d' abitare usanza - 

Gli uni ad uopo , o a piacer deftini: arditi 
Altri e fidi a difesa: ogn' altro avanza 
Quel, eh' hai robufto a lavor duro eletto. 



L' Va- 
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SONETTO XXI. 

S Ommo Signor con alto magìftero 

Già il mondo fedi : a gran configlio or ftreito 
Veggioti: Furiarti V uom, ( dici ) che impero 
Abbia iu quanto oprai per suo diletto. 

£ il dici appena, che risponde al .vero 
Colorito il disegno in cor concetto.' 
Stolto ben san, se a sapienza io chero , 
Perchè a tant' opra hai fango vii eletto.' 

Di quel mirafai'I fornii 'mpafto: i membri 

Componi, e leghi in giufto ordine, e i senfi ; 
Onde il tutto ne vien perfetto , e bello . 

Soffio santo vital tu inspiri in quello ;. 

Perchè sempre che saggio ei parli, o penfi, 
Te,' gran Dio, raffiguri, e Te raffembrì. 
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pWif c«t)f!<* ?«* fcttrst, tì tranl vali» bona 
SONETTO XXII. 

Poiché , Nume immortai, quanto ti piacque 
Crear, tutto compiuto ha il setto die, 
Pria di prender ancor del CieJ le vie 
Miri il mondo bambia , che pur or nacque . 

Ciei miri, c terra, ed altri, e piante, ed acque »r 
E pesci, e augelli, e belve o miti, o rie; 
E attento più guardi con luci pie; 
L' Uomo , in cui l' amor tuo più fi compiacque . 

E al contemplar tant' opre tue leggiadre., ■ 
Ciascuna vedi al voler tuo conforme; 
E il core appìen per cagion loro hai pago. 

Rispondon elle all' alte eterne forme ■ . . - i 

Onde in mente hai tesoro c ricco, e vago 1 , 
E seco applaudon le celeili squadre - 
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Compendio itila Creazione 
SONETTO XXIU. | 

J? la luce in prima , o sommo Padre; 
Indi llendefti U Firmamento, e in quello 
Vuoi, che s" aggiri il Sol lucerne, e belio, 
La luna; e gli altri, a scior ciec' ombre, ed adre , 

Sgombra dall' acque fu U Terra madre 

Poscia per Te; che d' erbe , e fior novello 
Ebbe tesor; confili al mar rubéllo - - 
Segnali! , e 1' hai ripien di mute squadre. 

Spiegan quindi gli Augei per 1' aere il volo: 
E gli animai, che a popolar la terra 
Creafti, iftinti hanno tra lor diverfi. 

Dell' opre tue la serie Hluftrc scriba ■■* ' '■" J 

L'Uomo, 'che gli occhi a quelle abbia con ver fi. 
Onde a lodar s' erga , e ad amar Te solo. 

Màio 
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Mìo riposa il settim guitti e la stntifica 
SONETTO X;XI V. 

Coi fin del grati la*or<), il sello giorno 
Compiefi al par, alto immorta) Fattore : 
E già il settimo appar di luce adorno, 
Ammirator di tante opre d'amore» 

A riposo Tu allor dì far ritornò 

Ti configli, se uscirli di te fuorej 

In crear quel, eh' or io cbn rime adorno, 

E un santo di deftini al culto, e onore. 

Ecco Tu ii benedici, e a ntìi presemi 

Che '1 vetteriam divoti.- ed al tUo «empio 
Con requie pia ceiliam dai duri ftcnti . 

Requie di mifler piena, i bei concenti 

Ad adombrar del tuo edefte Tempio: 

Se or sbanditi, ahi.' ne fiam di pace privi. 
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J\ te in pensar, miser.' sospiro, e ploro, 
O felice Giardin, albergo eletto - .'• 

Dell' uom prìmìer, si a Dio caro, e diletto, 
Che ancor quel Padre, bench' errane, onoro. 

Ben sogno e fola fu I' età dell' oro, i 
, O immago sol del tuo gioir perfetto} . 
A quel fimil, che a jaziar il petto 
Quftafi in Cie| dal santo, e divìn Coro, 



Te di sua man fornì I' alto Fattore - <■•■,- < 
D' arbpri al gufto , ed a vederfi vaghi . 
( Ahi / perchè, fu tra quelli un si funeUoi ì 

E ad irrigarne il suolo, e ogn' erba, e fiore 
1 Vien ripartito in quattro fonti vaghi 
Fiume regal coti pie placido, e prcftó.- ' 

^ - ■ Iddi» 
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ìdiio totlocx JiUmo nel Paradiso 
SONETTO -XXVI- 

I N tinello suolo si leggiadro, e ameno 

Orni' anco parla 11 cento lingue, e cento 

L' uorti primo, perch' ci folle appien contento 

Lochi, Signor, per lui d' amor ripieno. "> 

Non vuoi però, che giaccia ad ozio in (eoo, 

£ il braccio abbia in oprar rimetto , e lento, 
Ancor che scevro da fatica , c ftento; 
Viver ci deggia ognor lieto, c sereno . 

L' orto beato a lui consegni , e affidi , 
Perchè Io guardi a coltivarlo inteso 
Ni ponga sotto ì piedi un sì bel dono. 

E fia eh' io d' imprign'r, ahi.' reo confidi 

In molle inerzia, e vii, onde ho il cor preso? 
Di tanto error chieggio, Signor, perdono. 

Eva 
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Eva trotta MI S*W ■à'.Mxm 
SOLETTO XXVII. 

I^Erchè tu Adam ebro di. gipja. or .pigli 

Su quanti bruti ha il Nume a te soggetti, 
Ancor che fieno in se belli, e pereti, 
Alcun però non v' ha che te somigli. 

Vien dunque eh' ei ben saggio or fi configli 
Compagna a darti, onde così f' aUetii , 
Che son scarfi al paraggio altri -diletti . 
Da cui cara tu avrai prole di figli.. 

Ecco lei vedi, che or leggiadra è uscita 
Del Creator per man da tua su Ita ma 
A moftrai che alla tua sua carne è unita;. 

E al vederla fimil a tua sembianza 

Ne godi, e sciami: or lieta fia mia vita 
Appien, s'. altro a bramar più non m' avvanza 



«!'» 
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SONETTO XXVJII. 



X Anto e 1' ingegno nollr0 iot, ™°' e c0 "°> 
Che defili enti qual Ga natura, ignora; 
Di quelli, eh' ha più a se dapprelfo antora , 
E ehe >' adopra d' indagar più accorto . 

Il Padre primo non cosi , che ha scorto . . 
Al ilio lumi , onde il suo autor 1' onora 
{ Sinché piaga mortai noi discolora ) 
Quel che nascono è dall' occaso all' orto. 

Quanti animali ha 1" aer , quanti la terra 

L' alto Fattor a lui, qual Donno, adduce, 
Ed ei saggio a ciascuno il nome impone . 

Nome, che vien che quello esprima, e suono, 
Che di proprio ciascuno in se rinserra; 
E V indole a capirne è segno, e duce. 

Fi- 
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. Frittiti dell' l'omo nel ttrrtn Paratilo . 



u N' alai.i v/tST agli Angeli rivale, 

Ch' ha in sé Dìo 1" immago alto scolpila: 
A cui fa velo il fral non mai mortale, 
Che contro lei voglia non move ardita ; 

Scevero andar da grave , e lieve male, 

E goder d'ogni beo, che I' alma invita; 
Senza temer di quel , che a offender vale 
,11 sen pieno dì pace alma, e gradita; 

Gufar dei frutti eletti a cento a cento; 

Di vaghi obietti pascer 1' occhio, e rari; 
£ gli altri scafi al paro aver contenti; 



SONETTO XXIX, 




Impero user su quanti son viventi , 

E col Giel conversar ogni momento: 
A tal felicità qual mai fia pari ? 



0Ì -L 
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; due Alhtri itila fila, e della San** 
SONETTO XXX. 

J N mezzo all' Orto, che il Fattore amante 
Die dolce albergo e fido ali' uom primiero, 
Ancor eh' ogn" arbor spieghi i rami altero, 
Più rigogliose s' ergono due Piante. 

V una vien, che del nome almo fi- vante ■ 

Di Vita; e al nome appien conforme è il vero ; 
L' altra velen mortai nasconde, ahi fero/ 
Ancor che vago e adorno abbia il sembiante . 

Quella che di sue frutta fi riflora; .: . : ■ 
Fa che viva immortai; ed è figura 
D' altro Cibo divin più eletto ancora . 

L' altra che di duol m' empie, e di paura, 

Di far , eh' uom scopra il ben del mal s' onora ; 
Ma poi corrompe il cuor, la mente oscura. 

Co- 
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Comandi minto di D'io ad Aiìaiiia 

S O N E f 'T o r xx?fi: 

.A Dani, ni" ascolta; e fido in fondo al core 
Mici detti, che di £el sor prova or ftampa: 
A te lìan legge, e- fiatiti accesa lampa 
Perchè non caggia in periglioso errore. 

Se t' innalzai dai fango a tant' onore 

Per quel!' amor, che in cor per te m' avvampa, 
Di più innalzarti a orgoglio insano scampa, 
Che servo ti farla d' altro Signore. 

Quanti arbor sono in queft' ameno loco 
Lascioii: di guflarli abbili il dritto ; 
Sol uno a ce, che gli ho creati io vieto.- 

Quel!' è che scerner fa dal torto il dritto; 

Guarda , s' eflér non vuoi di morte il gioco 
Di non violar protervo il gran divieto. 



c a 
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Eva Untata dal Striente 
SONETTO XXXII. 

S E già di tutti, quanti gii arbor sono 
In quello loco i dice* iJ Serpe rio ) 
Di gufiamo a talento a voi fè dono 
Quello, che vi creò Signor, e Dio; 

f Ah fuggi, o Madre, 1' ingannevol suono.' ) 
Perchè d' usar d' un sol divieto uscio 
A lui dal labbro? Ben far il perdono 
N' avrete, se il mettete oxa in oblio . 

Vano è temer per colpa lieve tanto 

Fra i crudi artìgli di cader di morte, 

Che in vai non ha, nè puote aver impero. 

Anzi d' efler fimili a Dìo la sorte 

Godrete il frutto in aflaggur, eh' ha il vanto 
Ch' appien per lui fi scema il falso, ej il vero. 
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Caduta de' primi Progenitori 
SONETTO XXXIII. 

E Va incauta che fai? sì dunque ascolto 
Porgi all' infido infidìoso drago ? 
Perdi' hai cupido il guardo all' arbor volta, 
Che a te fia si funefto, e a tua propago ? 

Ma già ìl frutto vietato audace hai colto 
Pien di velen , benché d' aspetto vago; 
DÌ subito rolTor già tingi il volto 
In pena del desìo , eh- er fatto è pago. 

Ma l'offe almen più saggio, ovver più forte, 

Quel , ch'ai tuo invito , ahimè .' facil s'arrende 
E falli anco per colpa a te consorte-- ' •* 

Colpa, che laflì.' a noi tutti discende) 

E a servaggio ci tragge , a lutto, a morte, 
Ch' or dominio per voi del mondo prende. 



Iddio 
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Iddio chiama Aàxmo , che da lui fi nasconde 

SONETTO XXXIV. 



A Damo ove sei tu f perchè lontano 

Da me ten fuggii se 1° ftarmi accanta 
Fu tua delizia or ora ; e fu tuo vanto 
Con meco conversar in modo umano? . 

Ignudo sei? or qual mal caso ftrano 

Gli occhi ti chiuse a veder chiaro. ppWi 

Quel che in pria t'era ascoso? e perchè ammanto 

Cerchi a celarti a te medesmq vano? 

Onde improvisa sorge in te vergogna ? 

Solo perchè guttafti il frutto, ahi laffol 
Cui di saggiar io ti vietai severo. 

Oh come d' ajto sei piombato al baffo 

Per defir folle di più alzarti , ,e il vero 
Di più veder, che vifla or \\ rampogna' 

. . Va- 
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Vane scuse di Adamo, ed Eva 
SONETTO XXXV. 

C^Uilia che defli a me fida compagna, 

Ch' altre opre tue per pregi eccelli avanza, 

A Te di farmi infido ebbe portanza 

Con suo lufiughc ; ond' ahi.' mio cor G lagna. 

E me il serpe seduto: ci che accompagna t.-- 
II falso, al vero, e d' ingannar ha usanza; 
DÌ quel perfido diede a me speranza, 
Onde vien , che delusa or mi rimagna. 

Cosi scusarvi, o miseri, che giovai 

.Se quinci il fallir voftro aniì s - aggrava, 
Che di libera voglia è parto solo. 

E se 1' esempio vollro ìn sì rinnova 
La*eolpa col negar, la flirpe prava 
Che bando ebbe per voi, latta.' dal' polo. 

c 4 GaSlì- 
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Gajiigo del Strptnte 



SONETTO. XXXVI. 

Poiché maligno, e audace osafK-tanto, 
E la più nobii mia fatiura hai gtiafta, 
Defilo più acerba in pena a te sovrana 
Fra quanti bruti ha il suolo in ogni canto. 

S' esca tu offrirti per fallace incanto 

Ch' ai senfi grata, il cor attosca, e gii a Cu ; 
Strisciando andrai carpon drago, o cera (la, 
£ sol di polve ciberaiti intanto. . ■ ■■ 

Faro eh' odio s' accenda atroce , e guerra 

Fra te, e la Donna, e la sua prole (lena. 
Che schiaccerà»! la superba tefla ■ 

E mentre ti conquide ella , e calpelta , 

A iarle oltraggio al piè la bocca infetti 
Indarno inGdtosa apreli , ed erra. 



Punizione di Eoa 
SONETTO XXXVII, 

D Anni sempre novelli-, e flenti , e doglie, 
D' egra vita infelice ognor compagne, 
Fien pena, che il fallir giuda aceompagne; 
S' hai iazie or or me cieche ingorde voglie . 

E d' efTer madre se desìo t' invoglie ; ■ 
Oh come fia , che allor alto ti lagne 
Per cruccio ficr con meiie voci, e magne; 
. Pria eh' altri abbia da te 1" umane spoglie-' 

Se più di qnel che già t' era concedo , 
D'alzarti avelli pur folle vagheiza, 
Onde il frutto interdetto avida hai colto; 

A punir il penfier superbo, e flotto 

Impero avrà, sovra dì te quel defTo, 

Che per parte di se t' appella, e apprezza. 

Gafl;. 
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<w*/Ìi#> «fi .-«amo 
SONETTO XXXVIII. 

S E più della mia voce udifti quella 

Delia consorte , il voler mio pospofto , 
Insana a contentar voglia rubella , 
Mangiando il frutto, che ha velen nascofto; 

Di mie vendette fin la terra ancella, 

A cui produr triboli, e spine ho impofto; 

Sarà , sarà sempt' ella ingrata, e fella 

La dur' opra in pagar, eh' avrai n lei pollo. 

Sol di sudori a prezzo, e gravi iteriti ' ; - : 
Erba alnn ne trarrai con duolo, e scornò, 
A rilloro nei di di vita amara; 

Infiu che a lei tu rieda, a te si avara, 
Onde già uscirti: ehi sii polve si venti 
Spana , ed h polve ancor farai ritorno . 

Iddio 
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Iddìo velie di pelli Adamo , ed Eva 



SONETTO XXXIX. 

B En di laudi il tuo nome, c grazie è degno, 
Gran Dio de' padri noftri , che pietoso 
Ti moftri in mezzo ancora a giudo sdegno, 
Nè sei le colpe a perdonar ritroso. 

Se di perdono il reo s' aecnfi , indegno 

Avrà da' tuoi flagel schermo, e riposo .- 
Sol che t' invochi umil di duolo in segno, 
Pentita J' alma ,■ avratti amico, e sposo. ■ 

Nè primi che peccar ben chiaro esempio 
Ne defli, a ravvivar- nel cor la speme 
Di chi più t' oltraggiò protervo, ed empio. 

Mentre tuoni, c minacci, inteso inficine 
Ignudi a ricoprirgli or ti contempi»; 
Tal per gì' ingrati ancor cura li. .preme.! . 



Adamo, ed Eva secaci ali dal Paradiia 
SONETTO XL. 

O R. che vi giova, miseri.' la voglia 
D' aver già paga del vietato frutto? 
D' eflere fimili a Dio , onde v' invoglia 
Allato il serpe, a che v' ha il genio addutto? 

Se tanto ardir dì quello ancor vi spogliai 
Ond' ci largo fè dono a voi? se tutto 
Perdete il ben , eh' entro a felice soglia 
A viver lieti appien v' avea condutto? 

Indi irato il Signor, ecco vi scaccia; 
Ed a fender vi danna ingrata terra , 
E a irrigar di sudor 1' adulta faccia. 

E a rapirvi ogni speme, ahi' che fi serra 
Il bel Giardin ; né più vi segna traccia 
L' uom, ch'empio al Cicl osò di mover guerra. 



Pre- 



!< 45 X 

Preilx'one , e premeva del Salvatore nel eaftlgo ia Dia 
intimato al serpente : Inìinllìtias ponam , £cr. 
SONETTO XLI. 

H qua! , dell' ira tua fra i tuoni orrendi , 
Dal »en di bitjo più profondo un raggio 
Spunta di luce amica, onde il coraggio 
E la speme ne' rei, gran Dio, raccendi.' 

Sotto il vel d' alti accenti, ah si eh' intendi 

La Gran Donna adombrar , cui rende omaggio 
Il mondo grato, dal crudel servaggio 
Tratto per lei, cu' in mente già comprendi. 

Nel sen pudico seni' oltraggio, e doglia 
Fia eh' ella chiuda il benedetto Seme, 
In cui salute avran le genti tutte. 

Da Lui, vedilo un dì d' umana spoglia, 

Dell' Angue finn le forze, e 1' arti Anitre.- 
Già sotto il divin pie conquiso ei geme. 

FINE. 
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Sonetto Se impero Adam, 
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Perchè tu Adam , 
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